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INDAGINI PEDOLOGICHE E MORFOMETRIA 
NEL BACINO DEL T. COLORSO
PEDOLOGICAL AND MORPHOMETRIC RESEARCHES
IN COLORSO TORRENT BASIN
Leccese Angelo
(Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi Perugia)
Riassunto
Studi eseguiti nel territorio umbro, hanno permesso di osservare ricorrenti successioni pedologiche 
ove, alla dinamica dei versanti di tipo naturale, si aggiungono, interventi di tipo antropico. Nel 
bacino del T. Colorso, è stata studiata una catena di suoli, rappresentata da 5 profi li corrispondenti 
ai più diffusi tipi pedologici, rilevando come, suoli evolutisi sullo stesso substrato, possano avere 
caratteristiche differenti in relazione alla diversa posizione sul pendio e mostrando gravi fenomeni 
di pedogenesi regressiva. Inoltre, si sono calcolati una serie di parametri morfometrici, fornendo 
indicazioni sullo sviluppo del drenaggio e sull’evoluzione del reticolo, evidenziando i rapporti tra le 
caratteristiche ambientali e la mor fologia assunta dal reticolo idrografi co.
Abstract
Several surveys were carried out in Umbria and recurring soil sequences were observed; remark-
able differences in morphologic characteristics due to natural erosion’s phenomena and anthropo-
genic action were emerged. A representative soil catena, constituted by 5 soil profi les corresponding 
to the most common soil types, was studied. The examined soil sequence showed how soils evolved 
on the same “parent material” may have different characteristics according to the position on the 
relief; severe regressive pedogenesis phenomena were observed. Morphometric parameters have 
been also calculated, about the development of drainage and the basin evolution; remarkable rela-
tionship between environment and morphological parameters were monitored.
1. Premessa
Da decenni la nostra Sezione effettua studi pedologici e geomorfologici negli ambiti collinari umbri 
e marchigiani sia per la maggior diffusione di substrati argillosi e di quelli calcarei, sia per l’alto 
interesse dei terreni evolutisi su tali substrati, motivato, nel primo caso dai problemi di erosione 
e dissesto, e nel secondo dalla presenza di oasi naturali, riserve, parchi ecc. Nel complesso, dalle 
ricerche effettuate, è derivato che i suoli originatisi sulle formazioni del Macigno, hanno ricevuto 
un’attenzione di gran lunga inferiore.
Con appositi rilevamenti di campagna, si è voluto porre fi ne a tele disparità, acquisendo così una notevole 
quantità di informazioni, ovviamente confl uita nella nostra banca dati informatica (Calandra R., et alii, 
2003; Piatti C., 2004); si è avuto così modo di osservare numerose catene di suoli nelle quali, spesso, alla 
dinamica dei versanti di tipo naturale, si aggiungono, alle quote inferiori, interventi di tipo antropico.
Ci è sembrato, quindi, utile fornire la descrizione di una successione tipica che abbiamo osservato 
nella valle del T. Colorso, prossima al confi ne regionale tra Umbria e Toscana.
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2. Caratteristiche morfologiche e idrografi che
Il T. Colorso, sito nel comune di Passignano sul Trasimeno e posto a nord ovest del lago omonimo 
(fi g.1), si origina dalla confl uenza del Rio Bellona con il T. Pianetello.
Il Rio Bellona scorre interamente nel Comune di Umbertide; ha, inizialmente, un andamento NNE-
SSO poi, a quota 420 m s.l.m, in prossimità della confl uenza con il F.so Bellona (con origine a 700 
m s.l.m.), compie una leggera deviazione assumendo una direzione SO.
Nel T. Pianetello, corso d’acqua a ramifi cazione dendritica con direzione SE-NO, convergono il F.so 
della Campana ed il F.so del Colorso; il primo (bacino di III ordine), ha origine nel territorio del 
comune di Passignano a circa 725 m s.l.m. e presenta una direzione NNE-SSO per la prima metà del 
corso ed E-O per la parte terminale, fi no alla confl uenza con il secondo (anch’esso di III ordine), con 
origine a 600 m s.l.m. e direzione SN. Dopo tale confl uenza e fi no all’incontro con il Rio Bellona, il 
torrente scorre nel territorio del comune di Umbertide
Il T. Colorso ha origine a quota 345 m s.l.m. ed ha un andamento dapprima SO, fi no in corrispon-
denza della località C. Dragona, dopo la quale il corso assume una direzione NO fi no a confl uire, 
insieme al F.so Rimbocco, a quota 315 m. s.l.m nel T. Vallaccia; il suo corso, poco dopo la sua ori-
gine, si sviluppa, come in precedenza accennato, soltanto nel territorio del comune di Passignano 
sul Trasimeno.
L’area oggetto di indagine pedologica comprende la pendice situata tra la località Ostreriola a NO 
e C. Mandorle e C. Dragona a SE, sul versante esposto a SO del colle attorno al quale si sviluppa 
l’ansa del T. Colorso e termina nella sottostante area pianeggiante inclusa nella zona di confl uenza 
con il F.so Rimbocco.
Dal punto di vista geologico, il territorio è posto sulla formazione delle arenarie quarzoso-feldspati-
co-micacee ed argille e marne siltose, a luoghi con interstrati di brecciole e calcareniti del Macigno 
(Miocene). La parte pianeggiante, invece, naturale prosecuzione del pendio e nella quale si sviluppa 
il corso d’acqua, risiede, invece, sui depositi alluvionali lacustri recenti ed attuali, di costituzione 
prevalentemente sabbiosa (Olocene).
Per quel che riguarda le caratteristiche climatiche dell’area di studio, è stato fatto riferimento alle 
stazioni pluviometriche localizzate di Castel Rigone (653 m s.l.m.) e Lisciano Niccone (313 m 
s.l.m.), avendo a disposizione dati relativi ad oltre un trentennio di osservazioni: le precipitazioni 
raggiungono una media di 960 mm/anno con massimi principali di piovosità nei mesi di ottobre e no-
vembre ed un massimo 
secondario nel mese di 
aprile; il periodo secco 
è stato valutato in 98 
giorni. La temperatura 
media annuale è di 12 
°C, con i massimi valo-
ri riscontrati nel mese di 
luglio (Giovagnotti E. et 
alii, 2000).
Fig. 1 – Localizzazione 
dell’area esaminata 
(in grigio)
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3. Materiali e metodi
In base ai rilevamenti in scala 1:25.000 effettuati in tutta l’area esaminata, sono stati selezionati 5 
profi li rappresentanti i più diffusi tipi pedologici (fi g. 2); la loro descrizione è stata effettuata secon-
do la metodologia prevista dal Soil Survey Manual (U.S.D.A., 1993).
I campioni di suolo prelevati sono stati conferiti in laboratorio per l’esecuzione delle analisi fi sico-
chimiche; queste hanno riguardato la granulometria, la calcimetria, la determinazione della reazione 
e del contenuto di sostanza organica (Tab.1) (Mi.P.A.F., 1997; 2000). Per la classifi cazione dei suoli 
si è utilizzata la classifi cazione tassono-
mica americana (U.S.D.A., 2006).
Per quello che riguarda le indagini idro-
logiche è stato eseguito lo studio geo-
morfi co quantitativo del bacino nel suo 
complesso, con lo scopo di metterne in 
evidenza i rapporti tra le caratteristiche 
ambientali (soprattutto litologiche e tet-
toniche) e la mor fologia assunta dal re-
ticolo idrografi co responsabile del dre-
naggio dell’area in esame.
Una volta tracciati gli spartiacque prin-
cipali e secondari e realizzata la carta 
del reticolo idrografi co, il bacino è sta-
to suddiviso in sottobacini. All’inter-
no di ognuno, si è effettuata, quindi, la 
classifi cazione numerica degli elementi 
che compongono il sistema idrografi co 
afferente al collettore principale del ba-
cino prescelto, in base all’ordine relativo 
d’importanza.
Fig. 2 – Successione pedologica
SUOLO
ORIZZONTI
PROFONDITÁ
COLORE
STRUTTURA
SCHELETRO
GRANULOMETRIA TERRA FINE
CLASSE
TESSITURALE
CARBONATI
pH
SOSTANZA 
ORGANICASABBIA LIMO ARGILLA
SECCO UMIDO
N. cm g/kg % % % % %
1
A 0 - 5 2,5 Y 4/4 2,5 Y 4/2 PSA 224 80,41 15,48 4,11 SF Assente 6,38 5,01
Bw 5 - 28 2,5 Y 5/4 2,5 Y 4/4 PSA 370 81,89 15,02 3,09 SF Assente 6,53 3,36
2
A 0 - 6 2,5 Y 5/4 2,5 Y 4/4 PSA 208 74,56 15,53 9,91 FS Assente 6,91 4,06
Bw 6 - 30 2,5 Y 6/4 2,5 Y 4/4 PSA 341 75,94 14,49 9,57 FS Assente 7,05 2,85
3
A 0 - 7 2,5 Y 5/4 2,5 Y 4/4 PSA Assente 59,25 24,44 16,31 FS Assente 6,36 3,47
Bw 34 - 60 2,5 Y 6/4 2,5 Y 4/4 PA Assente 58,17 25,69 16,14 FS Assente 7,26 1,48
C > 60 2,5 Y 6/6 2,5 Y 5/6 A/M Assente 51,65 27,74 20,61 FSA Assente 8,42 0,72
4
A 0 - 8 10 YR 5/4 10 YR 4/3 PSA Assente 77,53 13,38 9,09 FS Assente 6,57 4,21
Bw 8 - 45 2,5 Y 6/4 2,5 Y 4/4 PSA 12 78,74 14,14 7,12 SF Assente 6,76 3,34
B/C 45 - 75 2,5 Y 7/4 2,5 Y 5/4 PA 5 (antropico) 74,17 17,23 8,60 FS Assente 6,86 1,14
C 75 - 140 2,5 Y 6/4 2,5 Y 4/4 A/M Assente 73,88 14,76 11,36 FS Assente 6,82 nd
5
Ap1 0 - 35 2,5 Y 6/3 5 Y 4/4 PSA 223 61,36 26,38 12,26 FS 2,92 8,34 1,36
Ap2 35 - 50 2,5 Y 6/3 5 Y4/3 PA 265 61,53 26,33 12,14 FS 0,32 8,33 1,18
Tabella 1 – Risultati delle analisi fi sico-chimiche dei campioni di suolo
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Per ogni sottobacino e per il collettore nel suo complesso, si sono calcolati una serie di pa-
rametri morfometrici, atti a fornire indicazioni precise e confrontabili sulla struttura, sulla 
gerarchizzazione, sullo sviluppo del drenaggio e sullo stadio evolutivo del reticolo nei vari 
bacini, nonché sulla forma e sulle caratteristiche orometriche di questi (Avena G.C., Giuliano 
G., 1967; Avena G.C., Giuliano G., Lupia Palmieri E., 1967; Giovagnotti C., Calandra R., 
1979).
In dettaglio, i parametri morfometrici presi in considerazione sono i seguenti: 
u - Ordine del corso d’acqua; si ottiene assumendo come di primo ordine tutti i segmenti del-
la sorgente fino al punto in cui confluiscono con un altro segmento, passando così ad ordini 
superiori per ogni confluenza di due segmenti di ordine inferiore. Ogni sottobacino assume 
l’ordine del canale principale che lo drena.
N - Frequenza - Numero dei canali appartenenti ai singoli ordini.
Nd - Frequenza diretta - Numero dei canali di un certo ordine (u) che influiscono in uno di 
ordine immediatamente superiore (u + 1); tutte le altre influenze sono indicate come «ano-
male» (Ia).
In bacini ben gerarchizzati, i valori di N (ed a maggior ragione quelli di Nd), espressi in fun-
zione di u tendono a costituire una serie geometrica inversa.
Rb - Rapporto di biforcazione - Rapporto tra il numero dei corsi d’acqua di un certo ordine 
(u) e quello dei corsi d’acqua di ordine immediatamente superiore (u + 1)
Rb =
   N
u
             N
u+1
Rbd - Rapporto di biforcazione diretto - Rapporto tra il numero dei canali di un certo ordine (u) che 
si riversano in canali di ordine immediatamente superiore (u + 1) ed il numero di questi:
Rbd =
   Nd
u
             N
u+1
R - Indice di biforcazione - È rappresentato dalla differenza Rb-Rbd; degli ultimi tre parametri ven-
gono calcolate le medie aritmetiche Rb, Rbd, R.
Ia - Infl uenza anomala - È il numero dei canali di un certo ordine (u) che infl uiscono su collettori di 
ordine maggiore di (u + 1). Per ogni ordine la ∑Ia = N-Nd. Da notare, però, che le infl uenze anomale 
vanno distinte tanto in base all’ordine dell’infl uenza (i) quanto in base all’ordine del recipiente (r) e 
vengono indicate con N*
i,r
.
f - Fattore di moltiplicazione delle infl uenze anomale - Per esso bisogna moltiplicare i valori N*
i,r
 per 
ottenere gli addendi che sommati forniranno il «numero di anomalia gerarchica».
Tali fattori sono dati dalla formula:
f
i,r
 = 2(r-2)- 2(l-1)
dove i è l’ordine dell’infl uenza ed r è l’ordine del recipiente che, affi nché l’infl uenza sia anomala, 
deve essere r ≥ i + 2 (Avena G.C., Giuliano G., Lupia Palmieri E., 1967).
Ga - Numero di anomalia gerarchica - Corrispondente al numero minimo di canali di primo ordine 
che sarebbero necessari a rendere il bacino in esame perfettamente gerarchizzato; il calcolo si esegue 
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applicando la formula:
                                                                                                                             s-2      s
Ga =  ∑   ∑    N*
i,r
·
 
f
i,r                                                                                                                            i=l    r=i+2
in cui s è l’ordine del bacino ed N*
i,r
 il numero di segmenti anomali di ordine i che infl uiscono in 
segmenti di ordine r.
Questo parametro, a sua volta, è utilizzato per calcolare la «densità» e «l’indice di anomalia gerar-
chica». 
ga - Densità di anomalia gerarchica - Rapporto tra il numero di ano malia gerarchica e l’area del 
bacino (ga = Ga/A)
∆a - Indice di anomalia gerarchica - Rapporto tra il numero di anomalia gerarchica ed il numero 
complessivo dei canali di primo ordine (∆a = Ga/N
1
)
∑L - Sommatoria delle lunghezze di tutti i canali di qualsiasi ordine responsabili del drenaggio di 
un certo bacino o sottobacino.
A - Area totale del bacino o sottobacino equivale alla ∑A ed alla  se riferita al collettore principale. 
D - Densità di drenaggio - Rapporto tra la lunghezza totale della rete di drenaggio di un bacino e la 
sua area:
D =
   ∑L
          A
C - Costante di permanenza del canale - Area media che viene drenata dall’unità di lunghezza dei 
canali:
D =
   A
          ∑L
Fig. 3 – Reticolo fl uviale esaminato 
e localizzazione profi li
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4. Indagini pedologiche
Il primo suolo esaminato nella zona a monte, rappresentativo della zona adibita a bosco na-
turale, è decisamente poco profondo, presenta un orizzonte superficiale (A) sottile di colore 
bruno oliva allo stato secco e bruno grigiastro scuro allo stato umido, un elevato contenuto 
della frazione minerale grossolana (dimensioni maggiori di 2 mm), una tessitura sabbioso-
franca mentre lo stato di aggregazione è poliedrico subangolare. I carbonati sono assenti, la 
reazione è subacida ed è molto ricco in sostanza organica. L’orizzonte sottostante, di colore 
bruno oliva chiaro allo stato secco e bruno oliva allo stato umido, appoggiato direttamente 
sul substrato marnoso arenaceo costituito della formazione del “Macigno”, manifesta una 
decisa diminuzione del tenore in sostanza organica; tutte le altre caratteristiche non subi-
scono variazioni di rilievo.
Secondo la classificazione americana, viene classificato come Lithic Haplustept.
Il suolo immediatamente successivo (fig. 4), rappresentativo dell’area in erosione, risulta 
poco profondo, di colorazione bruno oliva chiaro allo stato secco e bruno oliva allo stato 
umido in superficie e bruno giallastro chiaro allo stato asciutto e bruno oliva allo stato umi-
do in profondità; è costituito da un sottile orizzonte superficiale con un contenuto medio 
della frazione minerale grossolana che passa ad abbondante nell’orizzonte sottostante.
La tessitura è franco-sabbiosa e la struttura è poliedrica subangolare lungo tutto il profilo; 
non sono presenti carbonati, la reazione si mantiene nel complesso neutra mentre, per il 
tenore di sostanza organica, si assiste ad una evidente riduzione passando dall’orizzonte di 
superficie, che ne risulta ben dotato, al sottostante orizzonte di alterazione.
Secondo la Soil Taxonomy, viene classificato come Lithic Haploxerept.
Il successivo suolo (fig. 5), nel quale le asportazioni erosive sono compensate dagli apporti 
di materiale fino da monte, è mediamente profondo e costituito da un orizzonte superficiale 
Fig. 4 (sopra) – Suolo rappresentativo 
dell’area in erosione
Fig. 5 (in alto a destra) – Suolo della parte 
media del pendio
Fig. 6 (in basso a destra) – Suolo della pianura 
alluvionale
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spesso pochi centimetri, dal sottostante orizzonte di alterazione (Bw) che si estende fino a 
60 cm, e dal substrato pedogenetico (C); i primi due sono entrambi di colore bruno gialla-
stro chiaro allo stato secco e bruno oliva chiaro allo stato umido, mentre l’ultimo è giallo 
oliva allo stato secco e bruno oliva chiaro allo sto umido. Lo scheletro è assente lungo tutto 
il profilo, tranne alcune tracce di origine antropica (porzioni di laterizi, cocci, piccoli fram-
menti di vasellame, ecc.) riscontrate a breve profondità dalla superficie del suolo.
La tessitura è franco-sabbiosa nella parte alta del profilo e passa a franco-sabbioso-argil-
losa nell’orizzonte di profondità; anche lo stato strut turale subisce modifiche scendendo 
lungo il profilo, varia, infatti, da polie drico subangolare in superficie, a poliedrico angolare 
nella parte intermedia fino a perdere l’aggregazione nel substrato pedogenetico, che risulta 
quindi astrutturato e massivo.
Il suolo è privo di carbonati e presenta una reazione subacida nell’orizzonte A, neutra nel-
l’orizzonte di alterazione e alcalina nell’orizzonte pro fondo; il contenuto in sostanza orga-
nica diminuisce scendendo lungo il profilo, passando da un buon tenore nel fertile orizzonte 
superficiale fino a sensibili tracce nel substrato pedogenetico.
Secondo la tassonomia americana, viene classificato come Typic Haplustept.
Il tipo pedologico della parte bassa del versante, rappresentativo della zona di prevalenza 
di depositi da colluvium e fluviali (quest’ultimo evidente soprattutto in C) è profondo, co-
stituito da un sottile orizzonte superficiale di colore bruno pallido allo stato secco e bruno 
scuro allo stato umido, un sottostante orizzonte di alterazione, abbastanza sviluppato, di 
colore bruno giallastro chiaro allo stato secco e bruno oliva allo stato umido e un orizzonte 
di transizione di colore giallo pallido allo stato secco e bruno oliva chiaro allo stato umido 
nel quale si è evidenziata la presenza di deboli variegature color ruggine, sintomo di isolati 
fenomeni di idromorfia con conseguente riduzione dei composti contenenti ferro. Oltre i 
75 cm di profondità è presente il substrato pedogenetico, di colorazione giallo pallido allo 
stato secco e bruno oliva chiaro allo stato umido, ed anche in questo caso sono state tro-
vate deboli variegature color ruggine e rare concrezioni ferro-manganesifere. Lo scheletro 
è assente, tranne alcune tracce di frazione grossolana di origine antropica a circa 50 cm di 
profondità. 
La tessitura è franco-sabbiosa nell’orizzonte superficiale A, passa a sabbioso-franca nel 
sottostante B di alterazione per poi tornare a franco-sabbiosa negli orizzonti profondi; 
l’aggregazione pedologica riscontrata è di tipo poliedrico subangolare scendendo lungo il 
profilo, nell’orizzonte di transizione cambia a poliedrica angolare per poi scomparire nel 
sottostante substrato pedogenetico, orizzonte profondo privo di struttura.
I carbonati sono assenti in tutto il profilo (alcune tracce sono state riscontrate nel B di alte-
razione), la reazione si mantiene neutra ed il contenuto di sostanza organica, alto nell’oriz-
zonte di superficie, diminuisce gradatamente man mano che ci si approfondisce nel profilo, 
fino a divenire tracce nell’orizzonte profondo.
Secondo la Soil Taxonomy, viene classificato come Fluventic Haploxerept.
Il suolo della pianura alluvionale (fig. 6), moderatamente profondo, è costituito da un oriz-
zonte di superficie (Ap), dove è possibile riconoscere due sottorizzonti (Ap1 e Ap2), spesso 
circa 35 cm e di colore bruno oliva pallido allo stato secco e bruno oliva allo stato umido; 
la frazione grossolana è frequente lungo tutto il profilo esaminato.
La tessitura è franco sabbiosa e lo stato di aggregazione è poliedrico subangolare in super-
ficie e poliedrico angolare in profondità; il suolo, in tutta la sua estensione, risulta povero 
in carbonati, presenta una reazione alcalina e ha un buon tenore in sostanza organica che 
diminuisce gradatamente all’aumentare della profondità.
Secondo la tassonomia americana, viene classificato come Typic Ustifluvent.
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5. Gerarchizzazione e morfometria
La metodologia adottata, ha portato a suddividere l’intero bacino del T. Colorso in due sottobacini: quello 
del R. Bellona e quello del T. Pianetello, entrambi con reticolo idrografi co di IV ordine a ramifi cazione den-
dritica, rappresentativa delle proprietà morfologiche e geolitologiche dell’area.
I dati relativi alla frequenza, riportati nella tab. 2, sono stati utilizzati per la stesura di un grafi co in scala 
semilogaritmica (fi g. 7) in cui la “frequenza” dei corsi d’acqua presenti nel bacino, è messa in relazione 
all’”ordine” dei canali stessi. Le due grandezze sono inversamente proporzionali e alcune coppie di valori 
mostrano un sostanziale rispetto della prima legge di Horton (Horton R. E., 1932); in alcuni casi, invece, 
contrariamente all’ipotesi teorica che prevede che la linea che congiunge i punti del diagramma sia una retta, 
si ha una spezzata, poiché i segmenti fl uviali di basso ordine sono presenti in numero superiore a quello cor-
rispondente ad un’ordinata gerarchizzazione. Le prime anomalie, si notano in corrispondenza dei canali di II 
ordine per il Rio Bellona e in quelli di III ordine sia per il T, Pianetello che, conseguentemente, per il T. Co-
lorso il quale risente, complessivamente, delle anomalie gerarchiche di tutta la rete idrografi ca esaminata.
Dal confronto tra frequenze totali e frequenze dirette, emerge che gli scarti sono considerevoli, come si 
riscontra costantemente nelle aree con affi oramenti marnoso-arenacei.
BACINO u N Nd Rb R
Rb Rbd R
Ia Ga ga Δa
L         
(km)
L (km) ΣL       
(km)
A
(km2)
D C
media media
RIO BELLONA
1 43 30
4,1 3,5 0,6
7/III, 6/IV
29 6,1 0,7
13,65 0,32
21,0 4,7 4,4 0,22
7,2 6,5 0,7
2 6 4 2/IV 3,90 0,65
3,0 2,0 1,0
3 2 2 - 1,85 0,93
2,0 2,0 0,0
4 1 1 1,60 1,60
-
TORRENTE 
PIANETELLO
1 41 30
3,7 3,3 0,4
6/III, 5/IV
25 4,3 0,6
13,90 0,34
22,2 5,9 3,8 0,26
4,6 4,3 0,3
2 9 7 2/IV 5,18 0,58
4,5 3,5 1,0
3 2 2 - 1,68 0,84
2,0 2,0 0,0
4 1 1 1,50 1,50
-
AREA 
1 15 8
5,0 - 5,0
7/V
67 4,5
5,30 0,35
6,1 2,2 2,8 0,45,0 - 5,0
2 3 - 3/V 0,78 0,26
BACINO
COMPLETO
1 99 62
3,5 3,1 0,4
13/III, 11/IV, 7/V
121 9,4 1,2
32,85 0,33
49,3 12,8 3,9 0,26
5,5 5,6
2 18 11 4/IV, 3/V 9,85 0,55
4,5 2,8 1,8
3 4 4 - 3,53 0,88
2,0 2,0 0,0
4 2 2 - 3,10 1,55
2,0 2,0 0,0
5 1 1 2,13 2,13
-
Tab.2 – Dati sulla gerarchizzazione dei bacini in esame
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Anche i rapporti di biforcazione mo-
strano di risentire della litologia del 
bacino; i valori assunti da Rb ed Rbd, 
di cui 2 è il minimo valore possibile 
(che troviamo in corrispondenza dei 
corsi d’acqua di III ordine presenti in 
tutto il bacino) salgono progressiva-
mente fi no ad un Rb=7,2 nel bacino 
del Rio Bellona, sintomo di una mo-
desta e poco effi cace organizzazione 
gerarchica che insiste prevalentemente 
su formazioni marnoso-arenacee mio-
ceniche. Il T. Pianetello mostra valori 
corrispondenti ai livelli medi. I valori 
massimi delle media aritmetiche dei 
rapporti Rb e Rbd sfi orano il valore 
di 4, raggiungendo livello più elevato 
(5), nell’area direttamente drenata dal 
T. Colorso che risente delle anomalie rilevanti dovute all’infl uenza diretta di 7 canali di primo ordine nel 
collettore di quinto ordine. Le infl uenze anomale più ricorrenti nei bacini parziali, riguardano i rami di primo 
ordine che si riversano in collettori di terzo e di quarto ordine (rispettivamente, 7 e 6 per il Rio Bellona e 6 e 
5 per il T. Pianetello); da rilevare che, in 6 casi, l’infl uente anomalo è di secondo ordine.
Il T. Colorso presenta, come risultante delle anomalie di tutto il bacino idrografi co, valori abbastanza elevati 
sia per quello che riguarda le infl uenze anomale relative ai bacini di terzo e quarto ordine, testimoni della 
mancanza di una proporzionale e rapida organizzazione dei corsi d’acqua, sia per il Ga, funzione della per-
meabilità e del l’erodibilità del substrato. Dei tre corsi d’acqua, per tutto il loro percorso fi no alla confl uenza 
nel collettore principale a valle (T. Vallaccia), oltre alle lunghezze totali e medie dei canali di ogni singolo 
ordine, è stata determinata anche la densità di drenaggio; tale parametro risulta importante in quanto indica-
tivo della permeabilità del substrato geologico e, indirettamente, dei defl ussi e dell’azione erosiva esercitata 
dalle acque. I valori risultanti variano da 3,8 del T. Pianetello, 4,4 del Rio Bellona a 3,9 per il bacino del T. 
Colorso nel suo complesso. Tutti e tre i bacini mostrano, comunque, una certa impermeabilità del substrato 
che, abbinata ad un discreto grado di acclività, determina tempi di corrivazione brevi e coeffi cienti di defl us-
so abbastanza elevati, incrementando il rischio di erosione, di trasporto torbido e di alluvioni più a valle.
6. Conclusioni
Nel bacino oggetto di indagine si è proceduto per prima cosa ad uno studio geologico al fi ne di avere tutte le 
indicazioni relative alla natura litologica; in seguito si è provveduto ad accurate indagini pedologiche per la 
caratterizzazione della catena di suoli e di gerarchizzazione del reticolo fl uviale responsabile del drenaggio 
dell’intera area. Le indagini geologiche hanno permesso di evidenziare che la zona ricade per la massima 
parte sulla formazione Marnoso-Arenacea del “Macigno” e, per una piccola porzione (tratto terminale del 
bacino), sui depositi alluvionali lacustri di costituzione prettamente sabbiosa. Successivamente, si è provve-
duto ad eseguire un accurato studio geomorfologico, che ha permesso di accertare come l’assetto del territorio 
manifesti evidenti rapporti con i caratteri litologici delle formazioni affi oranti La successione pedologica og-
getto di indagine ha messo in evidenza come, suoli evolutisi sullo stesso materiale geologico, possano avere 
caratteristiche differenti in relazione alla diversa posizione morfologica di origine. Infatti, scendendo lungo 
il pendio, si passa da suoli poco profondi, con orizzonte superfi ciale sottile e ricco di sostanza organica e con 
tessitura sabbioso-franca ereditata dal substrato pedogenetico, caratteristici della zona con copertura boschiva, 
a quelli presenti nella parte intermedia del versante, leggermente più profondi, in cui i processi pedogenetici 
Fig. 7 – Relazione tra frequenza e ordine dei corsi d’acqua
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hanno portato ad una più intensa alterazione e ad una maggiore caratterizzazione dei singoli orizzonti che 
mostrano un maggior spessore, una tessitura franco-sabbiosa ed un minor tenore in sostanza organica.
Nella zona di raccordo con l’area pianeggiante, in prossimità del T. Colorso, i suoli sono nettamente più 
profondi, con profi lo più evidente e tessitura medio-fi ne infl uenzata dagli apporti fl uviali e dalle possibili 
oscillazioni delle falda acquifera collegata al corso d’acqua. Questi tipi pedologici possono essere classifi cati 
come Inceptisuoli del sistema di classifi cazione americano.Il suolo posto nella zona pianeggiante è, invece, 
quello meno evoluto tra tutti i tipi pedologici evidenziati, visto che risente delle infl uenze delle lavorazioni 
agricole che comportano un’omogeneizzazione ed una semplifi cazione degli orizzonti superfi ciali. Per la 
Soil Taxonomy americana rientrano nell’ordine degli Entisuoli.I risultati dell’analisi geomorfi ca quantitativa 
hanno evidenziato come, in rapporto alla combinazione di fattori geografi ci, litologici, morfologici e tetto-
nici, il bacino del T. Colorso mostra una marcata tendenza a subire facilmente l’azione degli agenti erosivi. 
Il reticolo idrografi co, infatti, si presenta in estese zone con tipici aspetti di giovanilità e di instabilità con 
un elevato disordine organizzativo contraddistinto da evidenti anomalie nella gerarchizzazione; tali squilibri 
sono particolarmente gravi, visto che nella zona prevalgono, come precedentemente accennato, i substrati 
marnoso-arenacei a cui competono, conseguentemente, una maggiore densità di drenaggio, un reticolo molto 
diffuso di tipo dendritico con profi li longitudinali molto accidentati.
Di tale tendenza ad un’evoluzione di tipo erosivo, manifestatasi non soltanto a carico dei corsi d’acqua prin-
cipali ma anche nei piccoli sottobacini di ordine minore, occorrerà tenere il debito conto negli eventuali 
interventi di risanamento che infl uiranno sul drenaggio dell’intera area.
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